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Alla dotta Sig- T H RAL. E 


Giovanni POVOLERI. 


ELLE prime edizioni di Firenze e Ve- 

nezia, e nelle ultime di Padova e Lon- 
dra apparve ſempre I infelice Roſmunda 
negletta, inculta, e tutt' affatto priva di 
quegli onori che meritava la Principeſſa 
de' Geppidi. Fu riſerbato al Cipriani, 
ed al Bartolozzi di farla rinaſcere col 
dovuto ſplendore * di dolente bensi ma 
di Regina ;” e ſe nel ſecolo decimo ſeſto fi 
compiacque dell' alto onore d' aver Leone 
X. per uditore in Firenze, ha ben ra- 
gione d' andar ora ſuperba nel comparire si 
adorna in queſt erudito ſecolo fra tanti 
illuſtri nomi d' una Nazione, dove ſembrano 
aver fiſſe lor ſedi le Muſe, Minerva, ed 
Apollo, favorita e diſtinta da si perfetta 
giudice del ſublime e del bello delle antiche 


lingue e moderne. 


28 Maggio 1779 
No. 55 Harley: ſtreet 
Cavendiſh-Square. 
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Notizie intorno all' Autore. 


8 RUCELLAl più glorioſo ed illuſtre 
per la ſomma letteratura, che per la nobilta 
dell' antieo ſuo ſangue che lo reſe cugino del ſom- 
mo Pontefice Leone X. e congiunto a Clemente 
VII. ambidue della nobiliſſima caſa de' Medici, 
nacque in Firenze 1 20 d' Ottobre 1475. Ne' primi 
anni applicoſſi allo Studio delle lingue Latina e 
Greca, delle belle Lettere e delle Filoſofiche diſci- 
pline ſotto la direzione di Bernardo ſuo padre uomo 
dottiſſimo ed eruditiſſimo, e nell' Accademie di tutte 
le ſcienze che nella gran Caſa de' Medici, in quella 
ſtagione aſilo de' letterati, fiorivano. Ma ſopra 
tutto ebbe una particolare inclinazione alla Poeſia 
nella — ſeppe ſpoſare inſieme tutte le di lei grazie 
e vaghezze con una maraviglioſa modeſtia ed in- 
tegrita di coſtumi. Dilettoſſi a maraviglia de' 
Tragici Componimenti, e fu il primo che introdu- 
ceſſe nelle Tragedie in verſo ſciolto i cori: ed era 
tale la paſſione che aveva per la Poeſia, che inſorta 
un' emulazione amoroſa tra lui e Gian- Giorgio Triſ- 
nix Vicentino gran Poeta e ſuo grande competi- 
tore, compoſero a virtuoſa gara queſti la Sofonr/ba, 


el 


> 8 Triſſin Poete Italien natif de Vicence mort en 1550, 
age de 72 ans, eſt auteur d'un Poeme Epique en 27 Chants. Le 
Sujet eſt I Italie delivree des Goths par Beliſaire, ſous l' empire de 
Fuſtimen ; ſon plan eſt ſage et bien defline; on y trove du genie et 
de Invention, un ſtyle pur et delicat, une narration naturelle et 
elegante. II a ſaiſi le vrai gout de l'antiquité, et n'a point donnè 
dans les pointes et les jeux de mots ſi 2 a la pluſpart des 
auteurs Italiens. 1] s'eſt propoſe Homer pour modele, | was etre un 
ſervile 1mitateur, et fut le premier moderne de l'Europe qui ait fait 
un Poeme epique regulier. II a invents les vers libres, Verſ Sciolli, 
c' eſt a dire les vers — du joug de la rime. Diction. Hiſtor. 
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e' Rucellaz la Roſmunda: e Baccio Martelli 
Veſcovo di Lecce narrava averli veduti ſalire 


in banco, e a competenza I uno dell altro recitare 


ſquarci delle loro Tragedie, attendendo dagli amici 
aſcoltatori il giudicio e I approvazione della mig- 
liore. Quella pero di Giovanni ebbe 1] van- 
taggio glorioſo d' eſſere rappreſentata nel carnovale 
del 1516 in ſuo giardino alla preſenza del Pontefice 
Leone X. e di tutti 1 Cardinal, che lervendo 


tutti il Papa in quel tempo in Firenze, tutti con eſſo 


lui furono ſerviti ad un magnifico banchetto da 
Giovanni, nel tempo del quale fece recitare la 
ſua Rofmunda. Uno ſpirito cosi elevato, un' 


amico cosi grande e di si belle qualità ornato 


determinarono il Pontefice Leone a diſporne nel 
Cugino un merito pm ſpeciolo alla Porpora 
inviandolo in qualita di ſuo Nunzio a Franceſco 
I. Re della Francia, e nel ritorno da quella Corte, 
da Clemente VII. ſuo congiunto, gli fu aſſegnata 
la geloſa confidentiſſima carica del Caſtello Sant' 
Angelo; nel cui impiego, in eta d' anni 46 con 
dolore di tutti, e del Sommo Pontefice, fu dalla 
morte rapito alla Porpora deſtinatagli ed alla vita. 
Ma non pote ella rapirlo ad una fama immortale 
che gh partorirono i di lui eruditi e dotti componi- 
menti*. Negri. 


* Il leggiadriſſimo Poemetto delle Api, Oratio ad Hadrianum Sum- 


mum Ponttficem, L'Orefte, e la RosMUNDA in particolare, la quale 


ollervo il Ciraldi, nel dialogo 2% De Poetts ſuorum temporum, eſſer 
lavorata ful modello dell' Ecuba di Euripide. Fuit et præclari ingenii 
prope haec noſtra tempora Joannes Oricellarius nobilis Florentinus, cujus 
Tragedia Roſimunda conſeripla legitur; qua fabula manfeſte videtur 
Euripidis emulator dum Hecubam illius imitalur. 
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Anecdotes Hiſtoriques 


Tirees de Moreri. 


2 3 


LBOIN Roi des Lombards fe rendit redoutable 

par les differentes alliances qu'il contracta avec 
les Francais en epouſant Clothoſinde fille de Clotaire, 
avec les Huns aux quels il ceda la Hongrie, et 
enſin avec les Bulgares, les Sarmates, et les autres 
peuples les plus a craindre de ſon tems. Il epouſa 
en ſecondes noces Roſemonde fille de“ Cunimond 
Roi des Gepides.** 1] avait fait mourir ce Roi et 
ſe ſervait de fon crane garni d'or au lieu de taſſe. 
Sa mort qui arriva le commencement d' Octobre 
571 fut un effet de la mechancete de ſa ſeconde 
femme, qui le regardait moins comme ſon epoux 
que comme le meurtrier de ſon Pere. Irritee de ce 
que dans un repas a Verone il lui avait fait donner 
a boire dans le crane du roi Cunimond ſon pere 
avec ce mot de raillerie, buvez joyeuſement avec 
votre pere, elle le fit tuer par deux de ſes officiers, 
apres avoir commis Vadultere avec l'un deux nom- 
me Helmige pour Tengager a cet attentat. Elle ſe 
retira a Ravenne avec de grands treſors ſuivie d'une 
partie de I armee. Cephis lui ſucceda. Gregoire 
de Tours. | WS 


* Cunimond ou Guimond Roi des Gepides qui vivait dans le VI. 
ſiecle fit la guerre aux Lombards et fut depuis vaincu par le Roi 
Alboin Van 571,—S:gonus Hiſtoire d Hale. 


* Gepidex ancien people de Sarmatie en Europe de la nation 
des Daces et des Getes, appelles Gepides parcequ'ils combattaient 
apied. Salvien de Marſeille parle des Gepides comme d'un peuple 
cruel et barbare, Gens Saxonum fera eſt, Francorum infidelts, Gepi- 
darum inhuman. 


Roſemonde 


* 
2 
4 7 


joui d' elle penſant etre avec {a maitreſſe e 


Rolemonde Reine des Lombards etait fille de 
Cunimond Roi des Gepides qu' Alboin avait fait 
mourir vers Van 572. Alboin I epoula, et la voulut 
contraindre dans un feſtin de boire dans le crane de 
la tète de fon pere; barbarie qui lui inſpira tant 
d'averſion contre ſon epoux qu' elle relolut de $'en 
defaire. Elle communiqua — deſſein a Helmige 
ſon ecuyer, et par ſon conſeil elle en fit part a 
Peredee Seigneur Lombard pour executer la choſe 
plus ſurement. Mais ce dernier refuſa de conſentir 
au meurtre de ſon Prince, et embaraſſa fort la 
Reine qui eut recours a un autre crime pour le 


porter a commetre le premier. Peredee couchait 


avec une de ſes femmes; elle ſe mit dans ſon lit 

une nuit qu'il la devait venir voir, et apres qu'il eut 

lle ſe fit 

connaitre, et lui dit qu'il ny avait plus a deliberer, 
0 


et qu'il fallait perdre Alboin, ou qu' Alboin le 


perdit. La crainte obligea Pérédée de commetre 


ce meurtre. Roſemonde s'enfuit a Ravenne avec 
Helmige quelle epouſa. L'Exarque Longin la 
regut favorablement et etant devenu amoureux 
d' elle il lui promit de I epouſer ſi elle fe dé faiſait 
d' Helmige. Elle y conſentit et choſit le tems qu' 


Helmige ſortait du bain pour lui donner un breuvage 


empoiſonnéè. Dans le moment qu'il commencait a 
faire ſon effet Helmige qui la ſoupconnait mit 
I epee a la main et la contraignit de boire une partie 
du poiſon qui etait d 

vers Fan 574 cette mechante femme qui ſe jouait de 
la vie des hommes pour contenter ſon ambition. 
Paul Diacre, Gregoire de Tours. 
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Argomento della Tragedia. 


* M UN DA ſigliuola di Comundo Re de' 
Geppidi popolo venuto dalla Tranſilvania in 
Italia a tempi del' invaſione de' Barbari, per aver 
data ſepultura al padre rimaſto ucciſo per mano d' 
Albuino Re de' Longobardi nella ſanguinoſa bat- 
taglia ſeguita preſſo Verona fu preſa delle Guardie 
del Re con una compagnia di donne della Geppidia 
che formano il Coro della Tragedia, e coltretta 
dalla ſervitù, dalla tema dell' onore, dalle minacce 
del Re, e dall amor delle compagne a ſpoſare 
Albuino. II Re avea già fatto — Co- 
mundo, e del di lui cranio legato in oro ſolea 
ſervirſi di tazza da bere. Quel giorno, giorno nu- 
ziale, Albuino riſcaldato dal vino 5 ts ſpoſa a 
bere allegramente in quella funeſta tazza in com- 
pagnia di ſuo padre. TT 
a Regina ſene affliſſe a ſegno che medito di ven- 
dicarſi con la morte del marito, e communicato 
il ſuo penſiero ad Elmigiſo ſcudiere d' Albuino fu 
conſigliata ad adoperar Perideo uomo di gran forza 
per po di vita il Re. Ma non baſtando le 
arole ad indur Perideo a tentare un tal misfatto 
ds reſe un altro eſpediente. Ella ben 
ſapea I amicizia che paſlava fra Perideo ed una ſua 
cameriera, pero concerto con eſſa di prendere il 
di lei luogo allorche Perideo veniſſe a giacere con 
lei. Credendo egli eſſerſi trovato con la ſolita 
amica reſto ben ſorpreſo quando la Regina gl fi 
ſcopri qual era, e ata; che dopo un tal 44 
altro non reſtava ſe non che o egli ammazzaſſe 
Albuino, o Albuino avviſato del fatto privaſſe lui 
di vita. Perideo eleſſe il primo partito ed ammazzò 
il Re. Roſmunda ſposò poi Elmigiſo, e per timore 
de Longobardi inſoſpettiti che da lei foſſe provenuta 
la morte d' Albuino ſi ricovero in Ravenna preſſo 
P Eſarco Longino. Qui volendo eſſa avvelenare 
I marito per iſpoſare IEfarco, accortoſi Elmigiſo 
dopo 
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dopo aver bevuto parte del veleno coftrinſe la 
moglie a bere il reſtante. Cosi ebbW@o tutti due un 
tragico fine; ma l' autore uſando la licenza conce- 
euta a' poeti cambia le circoſtanze de' fatti come gli 
torna a propoſito, e converte I nome d' Elmigiſo in 


Almachilde, al quale ancora attribuiſce la morte 


del Re. 


Perſone che nella Tragedia parlano. 


Albuino Re de' Lombardi. 


Faliſco Prefetto della Cavelleria, e conſigliere del Re. 
Almachilde amante e confidente di 


Rofmunda figliuola di Comundo Re de' Geppidi. 
Nutrice, Serva, Męſſaggeri. 


L'Azione fi rappreſenta nel Campo del Re preſſo 
Verona Citta della Lombardia 11 all' E. di 
Londra e 45 al N. nel meſe d' Ottobre 571. 


Giovanni III Papa 


Al tempo di | 
 Giuſtino II Imper. 
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ROS MUND A. 
ATTO PRIMO. 


 ROSMUNDA, NUTRICE, CORO. 


1 RO SMUN DA. 


if cog è ormai, poi che'l profondo Sonno 
Veſtitoſi'l ſembiante della Morte 
Di quiete e ſilenzio il Mondo ingombra 
Sciogliendo con dolciſſimo ripoſo 

Dalle fatiche e da' penſier del giorno 5 
Ogn' uomo, ogni animal mite e ſelvaggio; 

Tal che ſicure ſiam dall' empie mani 

Non ben' aſciutte ancor del noſtro ſangue 
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7 . Cara nutrice mia, nutrice e madre, 

q Su che torniamo a ricercar del corpo 10 

1 Dell infelice e miſero mio Padre 

1 Per ricoprirlo almen con poca terra, 

3 Toi ch' io non poſſo dargli altro ſepolero: 

3 E non t' increſca, bench' inferma e vecchia, 

þ Breve cammino in queſt” officio eſtremo. 15 
4 A NUTRICE. 
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2 ROS MUND A. 


NUT RICE. 


Regina, unica ſpeme al noſtro Regno, 


Non mi grava il cammin notturno e cieco; 


Ma m' increſce che 'n darno già tre notti 
Con le pietoſe man volgi e rivolgi 

Tutti li corpi morti ad uno ad uno: 

Ne tu (ſendo fanciulla adorna e bella, 

In ſu'l primo fiorir degli anni tuoi) 

Penſi quel che ſi ſia I andar ſoletta 

Per queſti boſchi'n le nimiche ſquadre: 

O qualch' altro ladron trovar potreſti 

II qual dell' onor tuo potria privarti, 
Ovver legat' al vincitor menarti 

Che certamente ti faria morire 

Per eſtinguer la tua famoſa ſtirpe 

Ch' ancor nella tua vita ſi riſerba: 

Nè può da lui ſperarſi alcun perdono, 
Perch' uom più crudo mai non vide'l Sole, 
Ch'ei non vuol pur che i morti ſien ſepolti. 
Sicchè ritorna dentro a queſte grotte; 

E non creder che Tombra di Comundo 
Curi che] corpo ſuo reſti 'nſepolto. 

Anzi vuol (s' egli è ſenſo alcun nell'ombra) 
Che fuggir tenti nell' antico Regno 

Infra I Alpi nevoſe el gran Danubio 

Che gli Geppidi tuoi circonda e bagna: 
Ov'eſſendo Regina alta ed illuſtre, 


20 


as 


30 


35 


40 


Ver. 35. e 40—Comundo Re de' Geppidi che poſſedeva o tutta o 


parte della Dacia Ripenſe di quà dal Danubio. 
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ATTO PRIMO. 3 


Forſe congiungerati a chi comandi 

A Riſei monti, ed al bel Gange, e al Nilo, 

Che faran di tuo Padre aſpra vendetta, 

Tal ch' i fiumi vedrai di ſangue tinti 45 
Delle nimiche genti, e d' Albuino, 

Che più grato gli fia che van ſepolcro. 


ROS MUND A. 


Dunque tu vuoi che le paterne membra, 
Alle fere, agli augei reſtate in preda, 
Sien ſeppellite poi nel ventre loro? 50 


NU TRICE. 
Voglio che penſi al mantenerti'n vita. 
ROS MUND A. 
L'indegna vita è aſſai peggio che morte. 
NU TRICE. 


E I uno e I altro ti potria ſeguire. 


ROSMUNDA. 


Che poſlo peggiorar da quel ch' io ſono?" 


NU TRICE. 


L'onor; la liberta perder tu puoi. 55 
ROSMUNDA. 


P e ¶⁰ N CC 


4 ROS MUN PDA. 


ROS MUN PDA. 


Queſto non perderò ſenza la vita. 


NU TRICE. 


Tu non ſai ben' ancor che coſa & morte. 


5 
1 
3 
: 
J 
2 
5 
* 


ROSMUNDA. h 


La morte & fin delle' miſerie umane. 


NUTRICE. = 


Io commendo'l morir quand'ei reſulta 
Util ad altri, a sè gloria ed onore ; 60 
Non quando a sè vergogna e ad altri danno. 


ROSMUNDA. 


| | 
Bench' io non giunga al ſeſtodecim' anno, 

Per che dovrei ſeguire il tuo conſiglio 
Qual' è d' onore e di prudenzia pieno, 
Pur' io riſponderò quel che mi pare 65 

Ch' alla noſtra pietà più ſi convenga. 
Tu ſai ben come nacque queſta guerra 

Infra Albuino Re de' Longobardi 

E infra Comundo mio Padre diletto 

Che'l gran Regno de' Geppidi reggeva. 70 

Onde in ſu queſti a noi dolenti campi, 


2 
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ATTO PRIM O. 


Preſſo alla terra che dividon I acque 
D' Adice ameno e furibondo fiume, 


Furon le noſtre miſerabil genti 


Dagl' inimici rotte, vinte, e ſperſe. 

Più mal giorno per me mai non s ' aperſe, 
Poi che col Padre non rimaſi 'n morte : 
Ma con poche donzelle in aſpri boſchi 


Fuggimmo, appie di queſti ombroſi colli. 


Qui viver non fi puo, ne gir' altrove. 
Pero, innanzi che varchi I onde Stige, 
Vorrei coprir quell' infelici membra 
Con quel poco di terra ch' io poteſſi. 

E queſto più m' affligge che pur dianzi 
M' apparve in ſonno ſua dolente immago 
Che piena avea di polvere e di ſangue 
La barba, i crini, e la ſquarciata veſte; 
Ferito'l viſo, e trapaſſato' l petto, 

In mille parti lacerato e guaſto; 

E trasformato'n guiſa, che la voce 

Mel fece, e non la fronte, manifeſto: 

E con duri ſingulti e largo pianto 
Sciolſe dalla ſua lingua tai parole 
Roſmunda, innanzi all' apparir del Sole 
Rendi'l mio corpo alla gran madre antica, 
Che giace qui vicin preſſo a quel fonte. 
Io ſono a te venuto 'n queſta forma, 
Perche delle fatiche tue m' increbbe 


Ver. 72. Cioè preſſo a Verona full' Adige. 
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Ver. 84.—Squalentem barbam et concretos ſanguine crines.— 
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6 ROSMUNDA. 


E parimente ancor per ammonirti 


Che di non ti ritrovi in queſte parti, 


Che gente aſſai ti cercheranno allora 

Per darti nelle man del mio nimico. 

E, detto queſto, ſpari via com ombra. 
Onde grave penſiero]l cor m' ingombra, 
Nè truovo modo che fuggir mi poſſa, 
Giovane ineauta, e ſenz alcuna ſcorta. 
E ſe pure Almachilde fofſe'n campo, 
(Come non è) per l' amor che mi porta 
Forſe ſperar potrei qualche ſoccorſo. 

Ma purch' i' facci le pietoſe eſequie, 


Venga che vuol ch' io non mi diſconforto. 


NU TRICE. 


Figliuola mia, poi che da tanto ſogno 
Ammonita ne vai, pm non ti tegno, 
Ma teco vegno alla moſtrata fonte: 


E puoi prender la via per qneſto monte. 


CORO. 


Fra le coſe mortal 
Non nacque al mondo peggio- 
Di quella che fra noi dimandiam Morte.. 
Scaccia dal proprio ſeggio 
E' antica gente, e dall amica terra. 
E qual manda ſotterra 
Alle Tartaree porte: 


E qual priva di bene, 


100 
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E. laſcia 
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ATTO PRIMO. 


E laſcia vita aſſai peggior che morte. 
Ed & si acerba e fera, | 

Che fa che'l vinto el vincitor ne pera. 
O felici coloro 

Che con si bel morire 

Avete adorna la paſſata vita! 

Ma miſeri coſtoro 

Che'n si duro ſervire 

Staranno 'nſino all' ultima partita ! 

Chi più vi dara aita . 
Donne mie riſervate 

A mille ſtrazj e torti? 

L'ombra de' voſtri morti? 

O quanto me' ſaria non eſſer nate! 
Felice & chi non naſce, 

Ma pi felice è quel che muore in ſaſce. 
Non ſia chi troppo ſperi | 
Nel ſuo felice ſtato, 

Ne troppo tema dell avverſo ancora. 
Perche a chi regge imperj 

Speſlo dal Cielo è dato 

Ch'egli perda e racquiſti'n men d'un'ora: 
E vedeſi talora 

Girſen preſo 'n catene; 

E'l ſervo empio e ribello 

Signoreggiare a quello | 

Ond' avea prima avuto ogni ſuo bene: 
E variar fortuna 

Più che non varia I moto della Luna. 


Fine dell' Arro Pino. 
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AT TO SECONDO. 


NUTRICE, ROSMUN DA, CORO, 
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NU TRICE. 
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TV ſei si lungamente dimorata 

Mentre lavi le piaghe ad una ad una 

1 Or di lagrime ſalſe or d' acqua viva 
| (Deh ricuopri le membra afflitte e nude 

i Con tua regal' e prezioſa veſte) 5 
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Che gia s' è moſſa la vermiglia Aurora, 
1 | E mena ſeco la nemica luce 
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TH Che ci potrebbe far vergogna e danno. 
HY 

it ROSMUNDA. 


Non temer, madre mia, perche dal Cielo 
Vien ſpeſſo ajuto all' opere pietoſe. 
Ma ch' eſſer può che tutte pauroſe 
Veggio venir ver noi le donne noſtre? 
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11 CORO. 


„ Regina, tu ſei preſa, 
| E noi ſiam preſe teco ; 
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ATTO SECONDO. 9 


Ne veggio al noſtro ſcampo alcun' ajuto, 15 
Che udi pel boſco cieco 

Da gente d'ira acceſa 

Cercarti com' agnicol gia perduto. 


Un dice aver veduto 


Due donne appreſſo un fonte 20 
Che ſeppellieno un morto, 

Ond& io con diſconforto 

Corſi per farti ſue parole conte, 

Acciò poſſa fuggire 

Avanti al lor venire. 25 


NUTRICE. 


Eccogli qui figliuola! 
Eccogli! E' ſon venuti. 


ROS MUND A. 


Fuggiamo, oimè! fuggiam ſubitamente. 
Ma chi fia che ci ajuti 
Se non la morte ſola ? 30 
Che ſcampar non potrem da queſta gente 
Donne pauroſe e lente. | 
Pero, care ſorelle, 
Siate coſtanti e forte, 
Chè generoſa morte 35 
Ha l primo loco fra le coſe belle. 
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10 FROSMUNDA. 


CORO. 


O voce alta e divina 
Degna di tal Regina! 


Qual di voi, donne, & ſtata tanto ardita 


Ch' ha dato ſepoltura a corpo alcuno 40 
Contra J mandato di si gran Signore? 


ROSMUNDA. 
Dunque 1 Re voſtro fa la guerra ai mort ? 


FALISCO. 


Il Re noſtro la guerra tien col vivi, 
E cerca di privar di ſepoltura 


Quei ch' han cercato lui privar di vita. 45 


NUTRICE. 


| Queſt'& colei di cui ti diffi dianzi 
Che ſeppelliva un corpo appiè d' un fonte. 


ROSMUNDA. 


Si, ch' io ſon quella, e non ti celo il vero, 


| Cl ho dato ſepoltura al padre mio. 


FALIS CO. 


ATTO SECON PDO. 11 
FALISCO. 
Roſmunda, innanzi al Re verrai con meco. 80 
'ROSMUNDA. 
Al Re ne verrò io poi ch' al Ciel piace. 
CORO. 
O miſera Regina, ove ſei giunta! 
Ove ſiam noi condotte ! 


Ma in vita fie congiunta 
Noſtra fortuna, o n ſempiterna notte. 55 


ROSMUN PDA. 
Donne, non dubitate, 
Ch i' non poſſo patir coſa più dura 


Che veder lacerate 
L' oſſa paterne, e ſenza ſepoltura. 


FALIS CO. 
Ite a diſſeppellir preſto Comundo: 60 


Tagliategli la teſta, 
E portatel' al Re dentro a quel vaſo. 


CORO. 


Omè ! Regina, ome! che gran dolore 
Ti dan queſte parole! 
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12 ROSMUN PDA. 


Com' hai gittate tue parole al vento! 
Or ſei tu ben d'ogni ſperanza fora. 
Queſt' è ſol quel che vuole 

Il Re ſuperbo: o quanto fie contento ! 
Ormai pin grav' e più crudel tormento 
A provar non ti reſta. 

Omè! Regina, ome ! che duro caſo! 


ROSMUNDA. 


Quante fatiche-in. vano 


Pigliate ſono in queſta breve vita 


Delle miſere genti de' mortali ! 

Io che pur dianzi giovane e onorata 
Era Regina di molte contrade, 

Or, per aver del Padre mio pietade, 
Saro per ſerva al mio nimico data. 
Ome ! foſſe almen ſtata 

Queſta noſtra pietade a quel gradita ! 


Che non mi curerei degli altri mali. 
FALIS CO. 


O voglia o nò, biſogna che ciaſcuno 


Sopporti quel ch' ha terminato I Cielo, 


Contra del qual non val difeſa umana. 


ROSMUNDA. 


Deh non voler, Faliſco, eſſer miniſtro 
Di tanta crudeltà! Di me t'increſca 


70 
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85 


AT TO SECONDO. 13 


Di me fanciulla ch' in un punto ho perſo 
La cara libertà, mio Padre, e I Regno! 


FALISCO. 


Madonna, aſſai di voi m' increſce e duole ; 
Ma molto più di me m' increſcerebbe 90 


Quando diſubbidiſſi al mio Signore. 


RO S MUND A. 


Tu ſai ch' avanti a queſt' orribil guerra 
Il tuo Signor el mio Padre Comundo 
Per ſubjugar d' Italia il bel paeſe 
Furon concordi inſin che I ebber vinta. 95 
Tu ſendo allora un ſemplice ſoldato 
Uſavi ſpeſſo nella Corte noſtra, 
Tal che per le parole di mia Madre 
E per le tue virtũ foſti promoſſo 


Al degniſſimo grado ove or tu ſei. 100 


Ed ancor ſai, quando in quel fiero aſſalto 
Sul fiume d' Agno in Lacheſina valle 


Reſtaſti dalle noſtre genti vinto 
E preſo ti menar dinanzi a noi, 


Come molti volien ſciorti di vita: 115 
Ma parve al Padre mio ſerbarti vivo, 
E diede a me della prigion le chiavi. 
Quiv1 come da noi trattato foſti, 

E medicato delle tue ferite, 

Non lo vo' replicar, perchè tu 'l ſai : 


110 
Ne come poſcia te fuggir preſtai, 


Quando 
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Quando il Re ] conſenti per noſtri preghi. 
Onde s' a' preghi miei la libertade 

Ti fu donata, con la vita inſieme, 
Soſtieni ancor che quei medeſmi preghi 
Impetrino il ſepolero di colui 

Che pregato da me ti diè la vita. 


FALIS CO. 


Regina, non potrei ne vo' negarti, 

Per li tuo beneficj, e del tuo Padre, 

D' eſſer tenuto a te mentre ch' io viva, 

E, s' avro ſenſo, ancor dopo la morte: 
Ma tu ſai ben ch' i' ſon' in forz' altrui, 

Ed ubbidir conviemmi al mio Signore; 
Sicchè non poſſo dimoſtrarmi grato 
Com' io vorrei, ſe non con le parole. 

E pur, quand' io ſeguiſſi la tua voglia, 
Cagion ſarebbe della mia ruina; 

Nè'l mandato del Re fi muterebbe, 

Ma ſi farebbe per mill altri modi: 

Ond' egli © meglio aſſai ch'r reſti in modo 
Ch' io ti poſſa ancor dar qualche ſoccorſo; 
Pers raffrena il doloroſo pianto. 


R OS MUND A. 


Faliſco, poi che ſei diſpoſto al tutto 
Portar al Re quell' onorata teſta, 


Porta inſieme al crudele, e quella, e queſta, 
Se tant' egli ha del noſtro ſangue voglia. 
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ATTO SECONDO. 15 


E ſe pur tu ne vuoi portar ſol' una, 
Porta la mia, non quella di Comundo, 
Che non 1 morti — I vivi pon far male. 


Tagliate queſta che vi può far guerra 
Benche femmina ſia: di queſto ventre 
In breviſſimo tempo naſcer ponno 


Molti vendicator del ſangue noſtro. 


FALIS CO. 


T' non poſso altro far ſe non pregarti 
Che tu ſtie paziente a quella legge 
La quale il vinto al vincitore impone. 
Io, per meriti tuol ver me, ti giuro 
Pregare I mio Signor per la tua vita. 


ROS MUND A. 


Prega piuttoſto lui per la mia morte, 
Piũ grata a me che queſta vita amara. 


FALISCO. 


Andiam, che farai forſe altro penſiero. 


CORO. 


Volgete adunque, in me volgete il ferro ; 140 


145 


150 


Giorno infelice! al mio mal si ſecondo! 


Poichè la libertate 


M hai tolto, e poſta in forz al mio nimico! 155 


O figliuole, 
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16 ROSMUNDA. 


O figliuole, allevate 

Al viver caſto che vi ſu si amico, 

Quanto m' aggrava il collo queſto pondo ! 

Che giova il cor pudico, | 

L' opere giuſte, e I tanto amare Iddio ? 160 
L' officio eſtremo e pioꝰꝰꝛ 

Poi ch' avete a ſervir a queſti moſtri 

Vedove de' mariti e figli voſtri? 


O divin' alta mente che governi 


Rotando il Cielo attorno "<a 
Le volubili sfere e cio ch' è in quelle; 


E col vago variar de' moti eterni 


Rivolgi in un ſol giorno 

II Sol, la Luna, e le minute Stelle, 

E tante coſe belle, | 170 
La luce al di, e poi l' ombra alla ſera— 

E fai tornar com' era 


Ogni ſtagion con ordin ſempiterno, 


Sempre la roſa il Maggio, il ghiaccio'l Verno— 


Signor, che deſt1] ſenſo agli animali, 175 


Ed infin nelle piante 


Poneſti con tant' ordine la vita 

Increſcati de' miſeri mortali, 

Ai quali tuo ſembiante 

Donaſti, e I alta mente a te unita! 180 
Sia la mia voce udita ! 

Io non ricuſo di morir, Signore, 

Pur ch' io ſalvi l'onore 

Sacrato fin dalle mie prime faſce 

Al ſanto Matrimon per cui hi naſce ! 185 


Fine del ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZ O. 17 


ATTO TERZ O. 


ALBUINO, MESSAGGIERI, ROSMUN- 
DA, CORO, FALISCO, NUTRICE. 


ALBUINO. 


ARAVIGLIOMI aſſai come Faliſco 
Noſtro Prefeito delle torme equeſtri 


Ch' andò a cercar la vergine Roſmunda 


Non ci rechi di lei qualche novella; 

. Al qual commiſi ancor che riportaſſe 3 
Del Re Comundo la nemica teſta. 

; E voi, s' alcun nemico ancor ci reſta, 

Fatel morire, e l corpo ſuo gittate 


S 
—— 8 3 


| I A corbi, a nibbj, a cani, a' lupi, agli orſi. 
Chi vuol regger imperj, ſtati, o regni, 10 


| Gli biſogna eſſer ſopra ogn' altro crudo; 


: 4 Perche da crudelta naſce I timore, 
E dal timor I ubbidienzia naſce 


41 


Per cui fi regge e fi governa I mondo. 


Or ecco un meſſaggier che viene in fretta ! 15 
Forſe dira qual coſa di Faliſco. 
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18 ROSMUNDA. 


MESSAGGIERO. 


Eccoti, invitto Re, l' odioſo teſchio | 
Che ti manda Faliſco tuo Prefetto 


Qual ſara preſto nella tua preſenza. 


ALBUINO. 


T lodo aſſai la voſtra diligenza. 20 
Segate il cranio e fatelo ben netto, 
E. circondate d' or l' eſtreme labbra, 
Perche nei pm ſolenni miei conviti 
Ber vo' con eſſo per memoria eterna 
Di si felice e glorioſo giorno. 25 
Ma dimmi ove I trovaſti, od in che modo, 
E com' egli era di ferite carco, 
E dove— nelle ſpalle, o nellafronte ? 


— 


MES SAGGIERO. 


Noi lo trovam' ſepolto appiè d' un monte. 


ALBUINO. 


Come ſepolto? E chi fu tanto audace 30 
Che preſumeſſe contra I mio decreto 
Di voler dar ſepolcro a corpo alcuno? 


MESSAGGIERO. 


Roſmunda fu, con le ſue proprie mani. 
ALBUINO. 


ATTO TERZ 0. 


ALBUINO. 


Roſmunda ov' & ? Sarebbe mai ſuggita? 
Oppur è ſtata da Faliſco preſa? 


MESSAGGIERO. 


E ſtata preſa, ed & qui poco addietro. 


ALBUINO. 


O quant' è | Ciel benigno alle mie voglie! 
Narrami appunto come andd la coſa. 


MESSAGGIE RO. 


Noi cercavam di lei pel boſco folto, 

E un de' noſtri, ch' era forſe andato 

A ſpogliar corpi morti 'n la campagna, 
Diſſe aver viſto, dove un fonte bagna 
L' erba dintorno, due femmine ſole 
Veſtir un morto e ricoprir di terra. 

Noi poſcia andando al dimoſtrato loco 
Ci ſcontrammo in Roſmunda e'n altre donne 
Che tornavano al boſco con gran fretta 
Sul primo appunto roſſeggiar dell' alba. 
Faliſco, inteſo quell' eſſer Comundo, 
Ci mandò preſto a tagliarli la teſta. 
Queſto trovammo in una ricca veſta 
Giacer involto, che I avea Roſmunda 
Spogliata a sè per onorar il Padre. 
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ALBUINO. 
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20 ROS MUN DA. 


ALBUINO. 
Ma tu non hai narrato quante e quante 
Ferite aveſle il mio nemico morto. 35 
MESSAGGIERO. 


Eran le piaghe molte, aſpre, e profonde 
Nel petto, nella faccia, e nella gola. 


ALBUINO. 
Queſto creggio, perche con queſta ſpada 
Gli detti colpi aſſai ch* eran mortal: : | 
E I minimo di lor aria potuto 60 


Qual fi voglia fort' uom mandar ſotterra. 
Ma ecco che coſtor venuti ſono ! 


Roſmunda, guarda a non negarmi 'l vero. 
Se' tu colei che feppellia Comundo ? 


ROSMUNDA. 
Perche deggio negarlo? T ſon quell eſſa. 65 | 
ALBUINO. 


Erati noto il mio comandamento ? 


ROSMUNDA. 


Perche non—ſendo a tutti manifeſto ? 
bo. ALBUINO, 


AT TO TERZO. 
ALBUINO. 


Adunque tu ſe” ſlata tanto ardita 
Ch' hai diſpreggiata e rotta la mia legge ? 


ROS MUND A. 


Piuttoſto alli divini alti precetti 
Di quel Signor che, regge I univerſo 
Mi par da ubbidir ch' al tuo decreto 
Che da tre giorni in qua nel mondo nacque; 
E nacque, come I ſuo fattor, mortale. 
Ma quei ch' eternalmente al mondo furo, 
Che ci comandan ſeppellire 1 morti, 
Nacquero, come l Fattor ſuo, immortali. 
Queſti fur che la gelida paura 
Del giovinetto petto diſcacciaro: 
Queſti fra' corpi morti mi mandaro 
Per I orribil ſilenzio della notte: 
E ſe moro per lor anzi I mio tempo 
Non mi fie danno, anzi mi fie guadagno; 
Ch' utile è ſempre mai uſcir di vita 
A quel che vive in molti mali'nvolto. 
Sicche ] morir a me non ſara doglia, 
Ma doglia ben mi fia veder colui 
Che mi veſti delle terrene membra 
Non poter io veſtir di poca terra. 
E ſe in dargli ſepolcro ſtolta fui 
(Coſa ch' a me non parve) non ricuſo 
Della ſtoltizia mia portar la pena. 
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22 ROSMUNDA. 


CORO, 


Ben dimoſtra l invitta tua fortezza | 
I' invittiſſimo ſangue onde ſei nata 
Che non può ſottoporſi a coſa avverſa. 95 


ALBUINO. 


La ſoverchia alterezza al fin ruina. 
Più volte ho viſto un gran deſtrier feroce 
Nel ſuo veloce e furibondo corſo 
Eſſer tenuto con un picciol freno: 
E fortiſſime navi n mezzo all' onde 100 
Tenerſi contro al. gran ſoffiar de venti 
Da poca fune con ritorto ferro. 
Non ſi conviene alla ſervil ſortuna 
Uſar ſupe rbià contro al ſuo Signore. 
Tu non contenta del commeſſo errore, 105 
Nella preſenzia mia di cid ti vanti | 
Come di coſa glorioſa e degna : 
Ma, ſe di queſto non riporti pena, 
Non poſs io mai W corona in teſta. 


ROSMUNDA. 


3 volſi ſatisfar coloro 3 110 
Che mi fur cari e che mi fecer bene, 
Come che ſien paſſati all' altra vita, 

E con cui deggio dimorar mai ſempre, 
Che a te da cui non ebbi altro che male. 


ALBUINO. 


| ATTO TERZO. 23 
5 ALBUINO. 


Orsù laſciamo andar tante parole. 115 
Menate queſte donne a quella tenda. ; 
Ti manderò ben preſto da coloro 
Che ti fur cari e che ti fecer bene. 
Ben moſtra I' alterezza di ſuo padre, 
Ma, per mia fe' gliela trarro di teſta; 120 
Ver' & ch' ancor non ho deliberato 
Qual e I ſupplicio ch' io le voglia dare. 


FALISCO. 


Inclito Re, non è si grave pena 
Che non ſia leve per punir colei 
Che non vuol ubbidir a* tuoi decreti. 125 
Ma le donne ſon donne, e non s' acquiſta 
Neſſuna lode per la morte loro. 


ALBUINO. 
Ma non debb' io punir quel che m' offende ? 
FALISCO. 
Poſs' 10 teco parlar liberamente ? 
ALBUINO. _ 


Liberamente 4 cid che u place. 130 | 
| FALISCO. 


24 ROSMUN DA. 
FAL IS CO. 


I' non nego che I premio e che la pena 
Sien due ferme colonne in cui s' appoggia 
Ogni regno e governo delle genti: 
E come l' una delle due ſi frange, 
Non ch' ambe, ſegue preſto alta ruina: 135 
Ma ben dico che al Re più ſi conviene 
Eſſer avaro nel punire e largo 
Nel premio ch' in qnel largo e'n queſto avaro. 
Conſidera I altezza ove tu ſei, 
E che tutti i tuoi fatti e detti ſono 140 
Come in coſpetto delle genti umane; 
Onde quanto è maggior la tua potenza 
Tanto minor licenza uſar convienti: 
Sicch' io direi più preſto che faceſſi 
Quel ch' alla tua grandezza ſi richiede 145 
Che riguardar ciò che convenga a lei 
Per non voler che la tua gloria oſcuri. 
E ſe pur penfi di punir coſtei, 
Laſciala in vita, e fia maggior ſupplicio; 
Che I ampliſſimo tuo felice ſtato 150 
E la miſera ſua nojoſa vita 
Le ſaranno cagion d' eſtrema doglia. 


Vel. 139 Qui magno imperio præditi in excelſo ætatem agunt, 
eorum facta cuncti mortales novere. 


minuma licentia eſt. Caſar apud Salluſt, 


Ita in maxuma fortuna 


ALBUINO. 


AT TO TEEZO. uv 


ALBUINO. 


Non mi diſpiace queſto tuo conſiglio, 
E gia per me non era 10 diſpoſto 
Di far morir si bella giovinetta: 155 
Ma s' aveva tirato dietro il male 
Come trae Cecia vento a sè le nubi. 


FAL IS CO. 


Il grave ſuo dolor che la traſporta 
Le fe forſe parlar quel che ti ſpiacque. 
Ma mi dai tu licenzia ancor che dica 160 
Liberamente qualch' altra parola ? 


ALBUINO. 


Dovreſti omai ſaper quanto ch' io t' amo, 
E come ſpeſſo mi conſiglio teco. 
Di ſenza dubitar quel che tu vuoi. 


FALIS CO. 


Come tu ſai, con gli ampli Regni tuoi 165 
Il gran Regno dei Geppidi confina, 
Potente di citta, potente in arme : 
Quelſto ſe s aggiugneſſe al noſtro impero 
Farebbe creſcer si la tua poſſanza 
Che contra te non reggerebbe I Mondo. 170 
Ma non veggio ad averlo alcuna via, 
Per eſſer forte di montagne e fiumi 
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26 ROSMUNDA. 


E pien di genti indomite e feroci, 


Se non a prender tu coſtei per moglie, 


Perciocch' a let la Signoria conviene : 
Cosi I avrai ſenza contraſto alcuno. 


ALBUINO. 


Come ? per moglie mia? ſendo figliuola 
Del Re Comundo mio mortal nemico ! 


FALISCO. 


Non ſi de' riſguardare ire o diſdegno 
Dove conſiſte I util dello ſtato. 
Poi queſta eſſendo in giovenil etade 
Come tenera cera 'n le tue mani 
Prendera quella forma che vorrai 
Seguendo ſempre tutte le tue voglie. 
Ne dei pigliar' a ſdegno perch' ell ami 
Molto colui che la produſſe al Mondo, 
Ma dei penſar che quel medeſmo amore 
Ti portera ſe le ſarai marito. 
Dall altra parte penſa l grave danno 

Se n quel Regno ſuccede altro Signore 


Che tener ti potria mai ſempre 1n guerra. 


E penſa che non è minor vittoria 


175 


180 


185 


190 


Ver. 192. Cur denique ſortunam periclitaretur? præſertim cum non 


minus eſſet imperatoris conſilio vincere, quam gladio. 


Cs AR de B. C. 


Con 


ATTO TER Z O. 


Con conſiglio acquiſtar che con la ſpada: 
Sicche non non ti laſſar' uſcir di mano 
Tanta vittoria che ti manda 1 Cielo. 


ALBUINO. 


Queſto non m' era ancor venuto 'n mente. 


FALISCO. 


A queſto non biſogn' altro penſiero 
Che dargli effetto e preparar le nozze. 


ALBUINO. 


Tu mi configh adunque ch' io la prenda ? 


FALISCO. 


Io ti conſiglio quel che veggio eſpreſſo 
Recarti utilita, quiete, e gloria. 


ALBUINO. 


Son contento eſeguire I tuo conſiglio; 
Però, Faliſco, prenderai la cura 


Di parlar ſeco e far quel che biſogna. 


195 


200 


FALISCO. 
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28 ROSMUN PDA. 


8 FALIS OO. 


Donne, chiamate la Regina voſtra 


A cui parlar vorrei 
Preſto, per cid che I Re mi manda a lei. 


CORO. 


* 


Signor che reggi | Cielo, 
E tu, pietoſa Madre, 
Fa che triſte non ſien queſte parole! 
Sento nel cor' un gielo 
Che coſe oſcure ed adre 
Dette ſaran da impallidire 1 Sole. 
Eſci Regina, chè parlar ti vuole 
Faliſco: e temo, omei! 
Non rechi eterno pianto agli occhi miei. 


ROSMUNDA. 


S' e' vien per quel ch' io creggio 
Jo vengo volentieri, 


Ch aran pur fine i duri miei penſieri. 


FALIS CO. 


Più volentier verreſti 
Se tu ſapeſſi ben quel ch' io t' arreco. 


205 


210 


215 


220 


ROSMUNDA. 


ATTO TERZO. 


ROSMUNDA. 


Da tal tu ti moveſti 


Ch' io ſo ch' altro che mal non porti teco. 


FALISCO. 


Forſe quel ch' io ho meco 
E miglior che non ſperi, 
E potra farti ritornar com' eri. 


ROSMUN DA. 


Narrami adunque queſto nuovo bene 
Che tu mi porti come ch' io nol creggia. 


FALIS CO. 


Non creder che mi ſien di mente uſeiti 
I beneficy ch' ebbi da tuo Padre 
E quei che ricevei dalle tue mani 
I quai portero ſempre in mezzo I core 
Mentre che di me ſteſſo mi ricordi. 
E perch' io ſo ch' in la natura umana 
Non ſi può ritrovar maggior difetto, 


Ne che pitt ſpiaccia a Dio che l' uomo ingrato— 


(Fra gli altri mal che fa queſto peccato, 
Aſciuga I vivo fonte di pietade 


Le cui dolcezze or quindi or quinci ſparſe 
Danno adornezza e nutrimento al Mondo) 


Ond' io per fuggir queſto ho molte coſe 


Meco 
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30 ROSMUN DA.“ 


Meco rivolte, e finalmente parmi 

Aver trovato il modo a ſatisfare 

Alli meriti voſtri n qualche parte; 

E queſt's ch' ho impetrato con mie'preghi 245 
Nall adirato Re che non v' uccida. 


ROS MUN DA. 


Appunto impetrat' hai dal tuo Signore 
Il contrario di quel ch' io deſiava. 


FALIS CO. 
Come l contrario! qual e l tuo deſioꝰ 
ROSMUN DA. 


Uſcire preſto fuor di queſta vita. 250 


FALIS CO. 


Ah non dar loco tanto alla tua doglia! 


ROS MUNPDA. 


Neſſun' altra ſperanza m' è rimaſa. 


FAL IS Co. 


Non dir cosi, Regina, che la morte 
L' ultima coſa è delle coſe orrende. | 
| | ROSMUNDA. 


ATTO TER ZZ O. 31 
ROS MUND A. 
Anzi e ripoſo e fine agli altri mali 253 
FALISC O. 
A color che non han rimedio alcuno. 
ROS MUND A. 
Ed io ſon' un di quei ſenza rimedio. 
FALI 5 CO. 
Forſe che no; non ſat che volge 1 Cielo. 
ROS MUND A. 
Volger per me non può ſe non martiri. 
FALIS CO. 
Dopo la pioggia 1 Sol talor' appare. 260 
ROSMUND A. 


Io non ſpero giammai vedere il ſole. 


FALIS CO. 


Qvando tu arai le mie parole inteſe 
Forſe I vedrai per queſt' oſcura nebbia. 


ROSMUNDA. 
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32 ROS MUND A. 


F ROSMUNDA. 


Dio voglia—Or fammi tue parole conte. 


FALIS CO. 


Regina, i' non ti porto ſolamente 
La tua ſalute, ma la patria, e I Regno 
Con ampliſſime nozze, e queſte ſono 
Che I mio Signor ti vuol pigliar per mogle. 


RO SM UND A. 


Deh non prender diletto in altrui doglie, 
Chè non è coſa degna al vincitore 
Motteggiar nella morte de' prigioni. 

So che ti manda ' Re per la mia pena, 

E non per nozze, che non mi torrebbe 

Per moglie, ed io men lui per mio marito; 
Sicchè fa quanto vuoi quel che t' ha impoſto. 


FALIS CO. 


Non dir cosi, Roſmunda, ch' i' non ſono 
Uom che ſi rida degli altrui dolori: 
Il Re m' ha impoſto ch' io ti debbia dire 
Com ei ti vuol per ſua diletta ſpoſa. 
T mi credea che di si bella grazia 
Tu doveſſi levar le mani al Cielo. 


ROSMUNDA. 


4 


ATT TERED. a 


ROSMUNDA. 


T non reputo grazia anzi diſgrazia 
Il dover' eſſer moglie di colui 


Che n' ha diſtrutti ed ha le mani ancora 
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Calde e ſtillanti del paterno ſangue. 285 * 
9 

FALISCO. by 

A | 1 

L' animo grande è ſempre da lodare, 1 
Ma non quel che sè ſteſſo non conoſce; by. 
Perocche I uno innalza il poſſeſſore, 3 
L' altro I abbaſſa e ſpeſſo lo ruina. *s 
Non biſogna penſar quel che gia foſti, 290 8 
Regina e figlia del gran Re Comundo ; "33 
Ma come tu ſe' giunta in forza altrui 8 
E fatta ſerva di colui ch' ha vinto, 1 
Il qual' oltre che può torti la vita 5 
(Il che non curi o moſtri averlo a caro) 295 i 
Ti può ſerva tener nel ſuo palagio, 75 
E far per forza alle tue regie mani 6 
Spazzar' i pavimenti, e gli altrui letti 5 
Spogliare e riveſtir di ſeta e d' oro, Ns: 
E in altri duri offiej affaticarti; 300 "it 
Ovver per moghlite al pm vil ſervo darti b 
Con cui ti converria torcendo il fuſo * 
Miſeramente guadagnarti il pane: 1 
Penſa e ripenſa ben quel che tu fai, 1 
E non laſciar che ti traſporti!' ira 305 Af 
In loco tal che ritornar non poſſa. * 
Se A 


D 


Lt 


R 
— 
— 


——y— 
— = 
* 
a9 


— 
** * 
<7 


w 
ORs + 


, 2 . "—_— * 1 v - * 4 7% * . - : IS * * 1 PA = 
FOLGER SC .; * 7 n * ” A IM: AS RS ip 4* _ — r * — ———— 
— * _ > P 1 = . —.— 2 * — — - 4 — — 1 7 = — ” ” 8 = = 

— ww r 1 42 io 33 E. 2 f SF 5 on Ins I -» = * we” 9 4 * — . N * — vat. ＋ 1 - l F 
3 "IP . * 8 31097 Io M4 * b oh l . . * 5 f 5 3 N 5.5 "_ $ 
IO INE an vw IA » <2 Vx + ili. a I a 7 * * * 5 * * — — 2 — D : — — — CT 

- — : — — — - _ —— — - — — — — — - — I - Ne — — _—_ — —— — — — 

2 * pn Inn n= Lung 2 * 2 — — 8 rr - - S 
— - a < = - 


EEE RL”; 


” 9 Tann 
SV 


— — ͤ W g — 


34 RO SMUN DA. 


Se tuo Padre mori nella battaglia, 
Queſti ſon frutti che la guerra porta 


Sempre a' migliori, e queſto è quel che volfe 


Far' egl ad altri e non ſofferſe il Cielo. 310 
Sicche apr! gli occhi e riconoſei bene 5 
La tua ventura che t appar davanti. 


ROS MUND A. 


Ben conoſco, Faliſco, che procede 
Ciò che mi parli da perfetta mente 
Volta tutta a penſar nel noſtro bene, 153 
E di queſta pietà che tu mi moſtri 
Prego Iddio che per me grazie ti renda. 
Or breve ti riſpondo a quel ch' hai detto; 
E prima penſar voglio a quel ch' io fui 
Per non far coſa indegna al noſtro ſangue. 320 
Orl alma è in libertà ſe I corpo e preſo. 
All' infelice vita che proponi 
Vi ſaperò ben' io trovar rimedio, 
Che ben ſa poco chi non ſa morire. 
E in la miſeria deſiar la vita 325 


E grave mal conſperſo di dolcezza, 


E buon' acquiſto è perder la ſperanza. 
Sicchè non prender più fatiche in vano, 
Che tai nozze non voglio in modo alcuno. 


FALIS CO. 


I non accetto queſta per riſpoſta, 330 


Ma voglio andar più preſto per vedere ROS 
p 7 A 85 


ATTO TERZO. as 


S' Almachilde è tornato con le prede, 
Ch andò di la dal Mincio in ſu la riva 
Di Benaco a predar tutto il paeſe. 


ROSMUNDA. 


Almachilde è tornato! O Almachilde, 335 
A che tempo vien' tu per darmi ajuto! 


FAL IS CO. 


In queſto tempo vi potrai penſare 
E conſigliarti ben con la ragione, 
E tornerò per la riſpoſta certa. 


NUTRICE. | 5 

A me non piace queſta tua riſpoſta. 340 | jo 
ROSMUNDA. 1 

A me non piacque ancor la ſua propoſta. * 
NUTRICE. 9 


Ma che coſa miglior potea proporre ? 
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ROSMUNDA. 


Ogn' altra coſa era miglior di queſta. 


NUTRICE. 
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36 ROSMUN DA. 
NUTRICE. 


Come ogni cola? Tu non penſi al tutto, 
Ne puoi penſarlo ben perciocch' hai poſto 
Il fren della ragione in man dell ira. 


ROSMUNDA. 


Vero è ch ho aggiuntol ira alla ragione, 
Ma in man della ragion poſt' ho il governo; 
E poſcia a quello ſomminiſtra I' ira 
Incitamento e ſpron della fortezza. 


NU TRICE. 


L' ira è una beſtia indomita e ſuperba 
Nemica della pace e di conſiglio, 
E non vuol part a ſe non che Signore, 
E come nube offuſca I intelletto. 
Sicche diſgiungi lor, perocch' inſieme 
Stanno cosi come con acqua foco. 


RO S MUND A. 


Tu mi conſigli adunque ch' i' divenga 


Moglie di quel che mi dicea Faliſco. 


NUTRICk. 


Queſto mi pare il meglio in tal fortuna. 


345 


350 


399 


ROSMUNDA. 


ATTO TERZ O. 37 


RO SMUN DA. 


O Dio del Cielo! o Stelle! o Sole! o Luna! 360 
Volete voi ch' i' prenda per marito 
Un che guardar non poſſon gli occhi miei? 
Nemico e diſtruttor del ſangue noſtro? 
Prima la terra s' apra e mi divori 
Ch' i' mi ritrovi mai congiunta a quello! 365 


NU TRICE. 


Figliuola, ſe tu ſoſſi in libertade 


O poteſſi eſſer moglie di qualcuno 
Ch' aveſſe a vendicar le noſtre offeſe, 


Non ti conſiglierei torre Albuino; 
Ma che puoi tu far' altro in queſto caſo ? 370 


RO SMUNDA. 


E' non glacera mai nel letto mio. 


NUTRIC E. 


Non dir cosi perciocchè far nol puoi. 
S' egli vorra giacer ſopra il tuo letto, 
Dimmi, come tu puoi vietargli queſto 
Or che condotta ſei nelle ſue forze ? 375 


Ver. 364. Sed mihi vel tellus optem prius ima dehiſcat ! 
| | Virg. En. iv. 


Quanto 


38 ROSMUNDA. 


Quanto è ſavio colui che ſa difporſi 
Accomodar la voglia alla fortuna! 
Penſa penſa, figliuola, quant' è meglio 
L' eſſer moghe di Re che concubina. 
E non è coſa alcuna che si cara 380 
Si debba cuſtodir quanto I' onore 
Il qual con molta cura e diligenzia 
Si pena ad aquiſtar molti e molt' anni, 
Ed a perderlo poi vi baſta un' ora. 
Queſto come ſi perde, a noi non reſta 385 
Che perder' altro, ed è di tal coſtume 
Ch' ei non ſi laſſa racquiſtar più mai. 
Nè ſolamente il rifiutar coſtui 
D' onor ti priva e liberta ti ſpoglia, 
Ma queſte noſtre miſere fanciulle 390 
Darai in preda ad affamati lupi 
Ch' inſin nel grembo dell' afflitte madri 
Verranno ad isfogar le voglie loro. 
E ſebben tu moriſſi (il che tu moſtri 
Aver' in tuo dominio e non fie forſe) 395 
Non reſterà che queſte poverine 
Non ſien ſtraziate poi villanamente: 
Ma ſe tu prendi queſto per marito, 
La pudicizia tua primieramente 
Sara ſalvata e quella di coſtoro; 400 
Appreſlo impetrerai la ſepoltura 
Più facilmente all' infelice Padre 
Il che tanto t' è fiſſo nella mente. 
E ſe pur ſei diſpoſta al vendicarlo 
Meglio far lo potrai ſendo Regina 405 
E moglie d' Albuin ch' eſſendo ſerva; 
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Sicche 


ATT r 


Sicche a te ſta, ſe vuoi, perder I onore, 

La liberta, la vita, e I regno inſieme, 

E por quelle agnellette innanzi a' lupi, 

Queſte innocenti e miſere fanciulle 410 
La ſalute di cui da te dipende: 

E in te parimente ſta, ſe vuoi, 

Salvar te ſteſſa con coſtor' inſieme, 

Ciaſcuna delle quai, come tu vedi, 

Deſideroſa che ſi facci queſto, 415 
Con lagrime e ſoſpir, tacendo, prega. 


ROS MUND A. 


Non creggio mai poter toccar coſtui. 


NUT RICE. 


Ciaſcun fa di ſe ſteſſo cio che vuole 
Pur che I animo fermo ſol diſpona. 


ROSMUNDA. 


Conoſco ben che tu m' hai detto il vero; 420 


Come che duro ſia il poterlo fare 

Pur' il faro, che non m' increſce manco 

Delle vergogne e ſtrazj di coſtoro 

Che delle proprie mie vergogne e danni. 

Però prendendo il tuo voler per guida 425 
Seguirò le veſtigie del tuo ſenno. 


C ORO. 
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40 ROSMUN PDA. 
COR 0. 


Quanto val' un conſiglio che sia buono ! 
Che veramente quel si puo dir buono 
Che reca al ſuo Signor utile e gloria, 
Alli popoli poi ſalute e pace. 


NU TRICE. 


Ecco! Queſt' è Faliſco che ritorna 
Per riportar' al Re la tua riſpoſta. 


Or' accompagna il volto alle parole, 
Acciocchè ſcontentezza non dimoſtri. 


ROS MUND A. 


Queſto molto repugna a' mie' coſtumi 
Avvezza a dir il ver dal di ch' i' nacqui; 
Sicchè riſpondi tu quel che ti piace. 


NU TRICE. 


Ben riſponder poſs io, ma queſt' è nulla 
Se non confermi tu ciò ch' io riſpondo. 


ROS MUN DA. 


Di; ch io confermero qnel che dirai. 


430 


435 


440 


FA LIS CO. 


ATTO TERZ O. 41 


FALIS CO. 


Io ſon tornato a te, com' io ti diſſi. 
Per ſaper chiaramente il tuo volere 
E riferire al Re ciò che ti piace. 


NU TRICE. 


Faliſco, poi che paſſion da parte | 
Poſe Roſmunda riconobbe e vide 445 
Che I tuo conſiglio era la ſua ſalute, 

Però grazie ti rende ed è diſpoſta 
E pronta in tutto di voler ſeguirlo. 


FALISCO. 
Quanto prudentemente avete detto! 


Quanto piacer n' avro ! Tu quanto bene! 450 
Andiamo adunque al Re perche le nozze 


Si poſſan celebrar' in queſta ſera. 


ROSMUN DA. 


Oime ! Come? Sta era ? 


CORO. 


Quelle coſe che ſon ſalubri e buone 


Mai non ſi poſſon far troppo per tempo. 455 


F NUT RICE. 
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42 ROSMUN D A. 


10 


NU TRICE. 


Roſmunda, non diſdir' a quel ch' e' vuole, 
Chè quanto prima tu ſarai Regina 
E ſuor di ſervitù, tanto fie meglio 
Per te, nè peggio ancor ſarà per noi. 


ROS MUND A. 


Fa pur come tu vuoi. 460 
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NU TRICE. 
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ith Andiamo adunque : or va, Faliſco, avante, 
E non ti verrem dietro tutte quante. 
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5 1 Ciaſcum che regge prenda 
5 | Eſempio da Roſmunda, 
| | E contempli la vita 405 
1 | De' Regi alti ed illuſtri. 

1 Coſtei era Regina 


il Non ſon' ancor tre giorni: 

i Dipoi prigion' e ſerva 
Pervenne nelle mani 470 
Del ſuo crudel nimico, 
Ed or di nuovo ] Fato 
Che ſempre I Mondo varia 

| L' ha congiunta per Donna 

45 i — Sk | Al 


ATTO TERZO. 43 


Al ſuperbo Albuino 475 
Chele da la corona 

Di tutti 1 regni ſuoi. 

Cosi piace a chi regge; 

Che bene ſpeſſo I mal pel ben s' elegge. 

Quanto ſi vede chiaro 480 
Non poter ritrovarſi 

Fra le coſe terrene 

Coſa che troppo duri! 

Muove I alto Motore 

Il primo Ciel eterno 485 
Dalla bell Aurora 

Inſin' all' Occidente. 

Queſto con egual corſo 

Rapiſce 1 ſette cieli 

Nella contraria parte 490 
Del lor natural moto. 

A queſte ſette sfere 

E colligato I fuoco, 

L' aria, la terra, e I acque, 

E cio che dentro è 'nchiuſo 495 
Fra la Luna e la Terra, 

La quel per ſuo cuſtume 

E immobile e ferma, 
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E quel ch' ella produce be 
＋2 
In breve ſi corrompe, 500 \ % 
Perciocche ſempre I frutto 154 
Del ſuo nativo ſeme 3 
S1 ritien la natura 4 
Che breviſſimo tempo o nulla dura. | * 
Simili 73 
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44 ROSMUN DA. 


6 Simili ſono i regni | {48 505 
110 E le ſuperbe mura | | 
0 De' noſtri ampj palazzi 
0 Ai nidi degli aragni 
i I quai legati ſono 
Will Infra paluſtri canne ; | 510 
1 Queſti ogni picciol vento 
1 Rompe n diverſe parti: 
= Ovvero a quei che poſti ; 
Wh! Fra' raggi delle rote 
ſn Che I acqua o pelo aggiri, 515 
18 Perciocche neſſun moto 
1 Stabile non ſi truova. 
1 Cosi 1 fil de' mortali 
4 "i | Dalle celeſti sfere 
= Onde legato pende 520 
=” Si tronca 'in mille modi— 
1 Non può tenerſi I Ciel con uman nodi. 
bs j j Ver. 505 Non diſſimile da queſt idea & quella & Shakeſpeare, 
3 1 in quei bei verſi, 
4 ; 0 | The cloud-capp'd Towers, the gorgeous Palaces, 
=o The ſolemn Temples, the great Globe itſelf, 
E | Yea, all which it inherit ſhall diſſolve, 
= And, like the baſeleſs Fabric of a viſion, 
* | | Leave not a rack behind ! 
WW Le coperte di nubi eccelſe Torri 
. Ro | Le auguſte Reggie, i ſacri Templi, I ampio 
{A 10 Orbe ſteſſo, e ogni coſa al mondo erede, 
1 Qual Fabrica ideal, diſciolta ſia, 
is 1 l Ne traccia addietro laſciera veruna ! 
_ 1 Fine dell' ATTo TERZO. 
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ATTO QUARTO. 45 


ATFO QUARTO. 


ALMACHILDE, CORO, SERVA, ROS- 
MUNDA, NUTRICE. 


ALMACHILDE. 


ASSO, quanto m' increſce 

D' eſſermi n altra parte ritrovato, 
Ch' alla mia donna avrei forſe giovato! 
Ma ſubito che 'nteſi eſſer ſeguita 
La battaglia aſpra e ria, 5 
Laſciata ogn' altra cura, i' ſon venuto = 
Per veder s' era preſa oppur fuggita ; 
O ſe per qualche via 
Poteva darle 'n tal miſeria auto. | 
Or da Faliſco ho avuto 10 
Com' ella è preſa. O miſerabil fato! | 
Donne, che fate voi? Dov' è Roſmunda 
Che fu voſtra Regina? 


CORO. 
O Almachilde, ell è ben qui vicina. 


ALMACHILDE. 
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ALMACHILDE. 


Ite dunque a trovarla, e per mia parte 
Ditele ch' i' ſon qui fermo e diſpoſto 
Di por la vita per la ſua ſalute; 
Ne viverd ſe n pit ficura parte 
Non la ripongo; e ſon per trarla toſto 
Di queſt' amara e dura ſervitute: 
E ditele pian piano, e ſiate aſtute, 
Acciocchè medicina 


Le ſien queſte parole e non ruina. 


CORO. 


O Almachilde, il tuo ſoccorſo è tardo, 


Perciocchè a lei fu forza 


Trovar' altro ſoccorſo alla ſua vita. 


ALMACHILDE. 


Di tal tardezz' ancor mi ſtruggo ed ardo; | 


Ma 1 Ciel che tutto sforza 


Ne fu cagion. Or chi le ha dato aita ? 


COR O. 


Dura neceſſità che ſempre ardita 
Rende la gente ne' perigli eſtremi: 
Queſta de primi bei penſier ſupremi 
La ſvolſe, e die per moglie ad Albuino. 


46 ROSMUNDA. 


15 


20 


25 


30 


ALMACHILDE. 


ATTO QUARTO. 47 
ALMACHIIDE. 


O mio crudel deſtino! 
2 E ver quel che voi dite? 35 


CORO. 


A che detto F avrei non ſendo I vero? 


ALMACHILDE. 


Dite Albuin, quel fiero 
Che di crudel ferite | 
Le ucciſe I padre e fegli onte e diſpetto ? 


CORO. 
Queſt è proprio colui; non te I ho detto? 40 


ALMACHILEE. 


O dura mia fortuna ! Ove mi ſcorſe 
Nel mio maggior biſogno ! 
Quanto meglio ſaria ch' i foſſi morto ! 
S' io non era lontan non ſaria forſe | 
Queſto ond' io mi vergogno, | 45 
Ne ſpero pin giammai d' aver conforto. | 
Ma che I induſſe, laſſo! a farmi torto? 


CORO.. 


18 RGSMUNDA. 
. COR O. 
La ſervitù, la tema dell” onore, 


Le minacce del Re, I ardente amore 
Di noi; e mezzo l buon Faliſco è ſtato. 50 


AL MAC HIL DE. 


Anzi pur ſcellerato— 
Non ſapev' ella poi 
Ch' era qui preſſo chi tanto I amava ? 


CORO. 


Speſſo ti ricordava, 
Ma tutti 1 dolor ſuoi | 55 
Eran preſenti e certi, e tu lontano 
Eri col tuo ſoccorſo e forſe n vano. 


ALMACEHIL DE. 
O miſero Almachilde ! Or è ben volto 


Ogni tuo riſo 'n pianto ! 5 
Or ſei condotto in un dolor” eterno ! 
Ogni dolce penſier dal cor t' è tolto 

Perdendo | viſo ſanto 

Che della vita tua ſiede al governo: 
Quinci l' acerbo tuo ſtato diſcerno 
Quando vedrai giacere in grembo altrui 65 
La bella tua Roſmunda——Adunque voi 


Potrete 


ATTO UART O. 49 


PGtrete mai vederlo occhi miei laſh ? 

Per mille orribil paſſi 

Mille perigli e morti 

Fui riſervato adunque a tanti guai! 70 
Non piaccia a Dio che mai | 
Lo veggia o lo comporti ! 
E ſe ogni ajuto è ſcarſo 
Alli vicini danni 

Queſta mia deſtra mi trarrà d' affanni. 75 


SERVA. 


O Dio, ſe ſei nel Ciel come ſi crede 
Ed hai la cura dell' umana gente, 
Come comporti queſte coſe orrende ? 


COR O. 


Che coſa ti fa dir si gran parole? 


SERVA. 


Care ſorelle mie, ch' aggio veduto! 80 


CORO. 


Laſſa dolente a me! Ch' hai tu veduto ! 


SERVA. 


o ROSMUN DA. 
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Vedut' ho coſe da ſcurare 1] Sole. 
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0 Aime! ch' i tremo tutto di paura 
Che Roſmunda non abbia qualche male. 


CORO. 
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Deh per tua fe non ci tener ſoſpeſe. 


SERVA. 


T vel diro, benchè m' induca orrore 
"i Solamente I penſar non che 1 narrarlo. 

ul Giunta che fu Roſmunda al padiglione 

wy E fatt' onore al Re come convienſi 

| Da lui fu lietamente ricevuta : 90 
i E ᷑ poco ſtando poi, fi fece avanti 

| Faliſco, e fatt' ogn' uom tirar da parte 

Cominciò prima a dir certe parole 

Laudando | matrimonio; e detto queſto, 

Si volſe alla Regina e la richieſe 95 


Wl! S' era contenta prender per marito 
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Ver. 86. Quamquam animus meminiſſe horret luctuque refugit. 
Virg. En. ii. 
Un racconto ſimile a queſto ha il Triſſino nella ſua So rOoNISBA. 
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ATTO UART O. 51 


L' invittiſſimo Re de Longobardi: 

Ella con gli oechi vergognoſi e tardi, 

Vermiglia 'n faccia, riſguardando in terra, 

Dopo certo filenzio, gli riſpoſe 100 
Con tremebonda voce eſſer contenta. 

Quivi rivolto al Re, ſimil domande 

Fece, chiedendo ſe volea Roſmunda; 

Ed ei riſpoſe, Si, ſenza tardare; 

E trattosi di mano un ricco anello 105 
Lo pole 'n dito alla Regina noſtra ; 

E fatto queſto, quel-terribil ſuono 

Cominciò delle trombe I qual ſentiſti, 

E ribombavan tutte queſte valli. 

Poſcia, poſte le menſe innanzi a loro, 110 
Furon recate in oro ed in argento 

Varie vivande e preziosi vini. 

Or, giunt' al fin della ſuperba cena, 

Albuin comando ch' un ſuo Poeta 

Cantaſle le ſue lode 'n sd la lira. 115 
Coſtui cantando molti egregj fatti 

Diſſe 'n tra gli altri come n la battaglia 

Ucciſe con ſua mano Re Comundo. 

Nel cantarsi di queſto alla Regina 

Scendean dagli occhi per le belle guance 120 
Lacrime che pareano una rugiada 

Sceſa la notte infra vermiglie roſe, 

In guiſa tal che non fu alcun si crudo 
Che riguardando lei teneſſe il pianto 

Salvo che'l Re, ch' eſſendo inſuperbito 125 
Dalla laude, e dal vino enfiato e caldo 
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52 ROSMUNDA. 


Di iſſe allo ſcalco che portar doveſſe 


La nuova tazza acciò che queſto giorno 

Foſſe onorato da ciaſcuna parte. 

Ed ecco !—oime mi raccapriccio tutta 140 
E la voce mi manca a riferirlo! | 


— 


CORO. 


Ma ch' eſſer pus che tanto ti commove ? 


SERVA. 


La tazza era del teſchio d' un' uom morto. 


* 


C ORO. ' 
Oimè! tu narri una coſa da fere. 


SERVA. 


Albuin, preſo queſt' orrendo vaſo, 135 
L' empi di vino e ſorridendo diſſe: 
Comundo, i' pongo alle diſcordie noſtre 
Per tutto fine e fo con teco pace 
In queſt' allegro di bevendo inſieme. 
Cosi detto, le labbra al teſchio poſe 140 
E bevve la più parte di quel vino: 
Dipoi, rivolto 'nverſo di Roſmunda, 
La qual per non veder si orribil coſa 
Volt' avea 'ndietro la dolente faccia, 


Ei 


ATTO QUARTO. 653 


Ei diſſe : Ecco la teſta di tuo Padre! 145 
Bevi con eſſa e ſeco ti rallegra. 

La miſera condotta in queſto loco 

Piangendo rifuggia si duro bere: 

E quanto più fuggia tanto più forte 

Inſtava con minacce alte e ſuperbe: 150 
Finalmente eſpugnata, ben tre volte 

Con la tremante man volſe pigliare 

L' amara tazza, e tante volte abbaſſo 

Vinte dalla pieta caſcar le mani: 

Al fine il Re la preſe ed alla bocca 155 
Di lei la poſe, onde sforzata e vinta 

D' indi bevèo più lagrime che vino. 


CORO. 


O miſerande nozze ! o duro caſo! 
Ma cosi avviene a chi de' ſuoi nimici 
Si fida e ponsi nelle forze loro. 601 


ALMACHILDE. 
Ma che ſegui dipoi della Regina? 
SERVA. 


Altro non ſo, che come fur levatr 
F me ne venni qui laſſando lei 
Che 'nsieme con il Re n' andava al letto. 


ALMACHILDE. 
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ROSMUND A. 


54 


ALMACHILDE. 
Md veggio la Roſmunda e la Nutrice 165 


Ch' eſcon di fora ! O Dio! ch eſſer pud queſto? 
Imi voglio appreſſare n verſo loro. 


ROSMUN DA. 


Per ſeguir le veſtigie del tuo ſenno 
Come conviensi a gioventl etade 


Bevut' ho dentro'l teſchio di mio Padre. 170 


NU TRICE. 


Chi arebbe mai penſato che eoſtui 
Foſſe si crudo e ineſorabil fiera ? 


ROSMUNDA. 


O miſera Roſmunda! or che far deggio? 
E queſto I capo ſopra ogni altro degno | 
Che d' oriental gemme e d' oro ornato 175 
Dette un tempo le leggi a tutto l mondo? 
Tu non foſti creato a queſto officio 
Per eſſer tazza dove l tuo nimico 
Beveſſe nſieme con la figlia tua. 


Poichè l' empio Albuin t' ha fatto vaſo, 180 
Vaſo prima ſarai d' amaro pianto : 


Che ti verſo or pegli occhi, e dipot urna 
Ai miſerabil cener di Roſmunda. 
| E tu» 


> 


Ar TO QUARTO. 33 


E tu, che col tuo petto mi nutriſti 
Dal di ch' uſcii dell' infelice ventre— 185 
Ventr' infelice, e pin inſelice I parto! | 
Porgi I eſtremo ajuto a tanto officio 

E da ſepolcro a chi gia deſti I latte. 
Come morta ſarò ardi I mio corpo 
Me' che tu puoi in si doglioſo ſtato; 
E quelle poche cener vi ſaranno 
Raccogh 'nſieme e dentro a queſta teſta 

Riponle, acciò che in quel medeſmo loco 
Abbian lor fine ond' ebber naſcimento. 
E fatto queſto, portale a Almachilde, 195 
Pregandol da mia parte, cosi morta, | 
Che queſt' infelici oſſa di mio Padre, 
E le miſere cener di Roſmunda, 
Com' ei ſa ben, pur già detta ſua moglie, 
Voglia mandar' al patrio antico ſeggio 200 
Fra li Geppidi miei diletti e cari 
Acciocch' in libertà ſtie viva e morta. 


NU TRICE. 


Oime ! donne, oimè ! preſto, ſoccorſo 
Su, ajutate la voſtra Regina | 
Che tramortita m' è caſcata in braccio. 205 
Gia il ſangue per le vene ſi fa ghiaccio 
Se non porgete ajuto alla ſua vita. 


ALMACHILDE. 


* 


RO SMUN DA. 


56 


ALMACHIL DE. 
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Con queſta {pada il core 
A quell' empio Signore. 


Ma prima vo paſſare 
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NUTRICE. 
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Roſmunda 2 tramort 


Non correr' a furor perche ſarai 


ita 


giovine, 
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ALMACHILDE. 


Della guardie del Re tagliato a pezzi. 


— — 


le? 


1 morir vuo 


E di che puo temer ch 


NUTRICE. 


Se ſei diſpoſto a vendicar coſtei, 
Non nego che l' ardir tuo poſſa aſſai, 


Com' è noto a ciaſcun, ma ti biſogna 


225 


Aver qualch' altro ajuto oltra le forze. 


ALMACHILDE. 
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ATTO QUARTO. 37 


ALMACHILDE. 
Qui baſta ſol I ardir, perche la forza 
Aita 1 fort e i timidi diſcaccia. 
NUTRICE. 
A quel che aggiunge con le forze il ſenno 


Ogni 'mpreſa felice gli ſuccede : 
Vecchi conſigli in giovenil fortezza. 230 


ALMACHILDE. 
Diſpoſto ſon di far come tu vuoi, 


Pur ch' i' uccida Albuin' e faccia preſto: 
Morto ch' egli è non curo la mia vita. 


NU TRICE. 
Tu puoi far preſto e ben queſte due caſe, 


Uccider lui e poi ſalvarac ſieſſo 296 


Con coſtei qui e tutte quante noi. 


ALMA CHILD E. 


Ei non fi diſiò mai coſa alcuna 
Quant' io disio la morte di coſtui. 
Ors d ditemi preſto queſto modo. 


Ver. 206. Audentes fortuna juvat timidoſque repellit. 
Vir. En. x. 


H NUTRICE. 
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58 ROSMUN PDA. 


NUT RICE. 


Entriam qua dentro a queſte prime tende, 
Perchè ſiam qui negli occhi di ciaſcuno. 
Su! donne, ſu! deh ricevete in braccio- 
Queſte regali e miſerande membra 

Dove ſi ſerba ancor la noſtra ſpeme. 

E voi, ſorelle, e figliuole dilette 

Nel cui tacer poſt' è la vita noſtra 

Inſieme con la voſtra or ſiate ſagge, 

E quel ch' avete udito sia ſepolto. 


E' non è cola alcuna infra noi donne 


Che ci faccia più belle che tacere: 
Qual, s' altre volte v' è ſtato adornezza, 
Or v' è neceſſità, ſalute, e gloria. 

Ne v' increſca aſpettar noſtro ritorno; 

E ſe pur qualche ſtrepito ſentiſte, 
Perchè qualch' un' entrar voleſſe dentro, 
Tenetel' in parole con qualch' arte: 

E non reſtate di pregare Iddio 

Che porga ajuto all' opere pietoſe. 


CORO. 


Oime! madre mia, gli occhi volgete, 
Se più di rimirare 


Sofferir ponno, inverſo la Regina: 


Le belle guance ſue terra vedete 
A cui non fur mai pari 
Tenera neve o roſa mattutina: 


250 


255 
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La 


AT TO QUARTO. 59 


La voce alta e divina 

Mancata, e chiuſe le lucenti ſtelle. 

Deh come non ſi ſvelle, 

O duro fato! il core a tutte quante ? 
Se morte ivi ne moſtra il ſuo ſembiante. 
Rettor del Ciel, ſe dopo il freddo verno 
Ordinaſti la vaga primavera, 

E dopo pioggia | Sole, 

A che ſeguire I noſtro duol' eterno ? 
Dalla tua alta sfera 

Pon mente a chi quaggiù t' onora e cole; 
Pon mente alle parole 

Oneſte e pure, e la Regina noſtra 

Salva, e poi ne dimoſtra 

Nel braccio d' Almachilde il tuo potere 
Per liberarne ormai da queſte fere. 

Vedi, Signor! Corteſe adunque ſia 

Di quel che t' aggio chieſto, 

Che I dolce fior della mia verd' etade 

Ti dedico e conſacro, e mai non fia 

Che col cor ſempre oneſto 

Vergine non oſſervi caſtitade. 

Sie la tua gran pietade 

Ver me rivolta ſemplicetta e pura, 

Ed aggia alquanto cura 

Alle noſtre miſerie, ai noſtri affanni, 
Scuſando i tener miei giovenil' anni! 


Fine dell ATTo QUARTO. 
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SERVA. 
ina, 
Che Dio ha poſto fine 


nia !—O Dio 


Quanto ſor! io tenuta 
ſempre 


ROSMUN DA. 


la IMME 


ringraziarti 
Per tua fe non t' increſca 


Narrarmi preſtamente, 


IE VAT Iſu, Reg 


ROSMUNDA. 
ATTO QUINTO. 
SERVA, ROSMUNDA, CORO. 


Come? O Signor del Cielo! 


Queſto creder non poſſo. 
Quando e in che modo è morto. 


Perchè Almachilde ardito 


Ha tagliato la teſta 
La qual riporta ſeco. 


Al tuo aſpro tormento, 


Che graz 


Al Re ingiuſto e crudele 
Di 
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ATTO QUINTO. 6 


SERVA. 


Almachilde è Rtato eſſo 
Tuo hdo e caro amante 
Quel ch' ha morto Albuino. 


ROSMUNDA. | 


Come potròẽ io mat 
Rimunerar coſtut? 
Ma dimmi I modo appunto. 


SERVA. 


Per conſiglio gli diè la tua Nutrice, 
Come ſe foſſe una noſtra donzella 
Si veſti tutto di femminil panni. 
La giovine eta ſua, I oſcura notte 
Amica ſempre degli umani inganni, 
Gli veli cl egli aveva al capo avvolti, 
Lo trasformar' in guiſa che noi ſteſſe 
Lo potevam' conoſcer con gran pena; 
Cosi paſsammo ſenz' alcun contraſto 
Per mezzo della guardia e genti armate 
Sin dentro nella camera regale. | 
Era Albuin proſtrato ſopra I letto 
Nel proprio modo come lo laſsaſti, 
Ma di più alto ſonno addormentato, 
Che cel moſtrava il ſuo ruſsar si forte. 
Io guardava alla porta, e la Nutrice 
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62 ROSMUN DA. 
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Con I una mano e 'laltra le cortine 
Alzava. Allor il giovin con la ſpada, 
Ch' occulta avea portata a tal' ufficio, 40 
In quello ſpazio ch' io mi volſi addietro 
Per non vederlo, gli tagliò la teſta. 
E fatto queſto, un gran fiume di ſangue 
Con maggior copia di vino e di ſchiuma 
Dal ſingultante tronco giù verſare 45 
Vidi; il petto anelar come in fornace, 
Quando talor' il gran ſoffiar del vento 
Eſce di fuor per le bovine pelli. 
Tal appariva quell' atroce teſta | 
Qual quella della vipera o ſerpente 50 
Che ſpeſso I' arator col vomer fende. 
Cosi tagliato quell' orribil teſchio 
Ci fe' paura, perche ben tre volte 
Sue ſanguinoſe luci ne' noſtri occhi 
Rivolſe, apri la bocca, e batte i denti: 35 
E morto ritenea quella fierezza | 
Ch' avea quand' era vivo, e quell' orrore. 
Almachilde lo preſe per la barba, 
E dentro a certo panno lo rinvolſe 
Sol per portarlo nella tua preſenzia. = 
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ROSMUNDA. 


Tu ſei pur, Dio, nel Ciel com' ognun crede, 
Ed hai la cura delle umane coſe, | | 
E porgi ajuto all' opere pietoſe. 
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ATTO QUINTO. 63 


CORO. 


Ciaſcun che regge impari 


Dal diſpietato Re che morto giace 65 


A non eſſer crudel, che a Dio non piace. 

Chi vuol' il regno ſuo governar bene 

Con la pietà governi; 

Perche pieta I immenſo amor produce 

Negli uman petti, e I amor la concordia: 70 
Coſtei ſola mantiene, 

Ed acereſce gli ſtati, e fagli eterni. 

Dall' odio la diſcordia 

Naſce, e da lei inimicizie e ſdegni, 

Cagion ſol di diſtrugger tanti Regni. 75 


IL FINE. 


1 Verſi della Ro/munda ſono 1225, Nell Edizione di Londra 1737 
le Linee 10 del primo Atto, e gg e 34 del ſecondo, leggonſi altriment i, 
10 * Tempo e ch a ricercar torniamo ' Corpo Sc.— 
33 © Pero moſtriam Sorelle 
34 © Petto coſtante e forte &c.— 
La varia Lezione non altera punto il ſenſo. Io ho ſeguĩto 1 teſto di 
quella di Padova, e reſtituito l Verſo 24 dell' Atto primo, che manca 
nella ſud: di Londra, ed in quella de' Gruntz di Firenze. 
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Per non oecupar troppo ſpazio della Pagina 25, 
bo rimeſſa qui la ſeguente Aunotazione al verſi 156 
8 -A37* | 

Roſmunda, col violare I decreto del Re, e boy 
riſpondere con tanta franchezza 
d' aveva tirato dietro i male 

Come trae Cecia vento a Se le nubi. 

Cecia è quel vento che noi altri Italiani chia- 
miamo Greco Levante, gl' Ingleſi e Franceſi, E. N. E. 
Queſto vento ha la proprieta di tirare a fe le nubi, 
invece di ſpingerle innanzi e diſſiparle, fecondo Þ 
opinion d' Ariſtotele, di Plinio, di A. Gellio, e del 
Filoſofo Favorino. Le cagioni le ſpiegheranno 1 
Fiſici. Al Poeta baſta che cosi sia, o dal popolo fi 
creda. Dico si creda, perche appreſſo i Greci e 1 La- 
tini è paſſato in proverbio—tzrar/i da /e 2 male ad- 
doſſo, come il vento Cecta trae a ſe le nubi. 

Negli Adagi d' Eraſino, Chiliade prima, trovaſi 
una diffuſa ed erudita ſpiegazione del pred? prover- 
bio. II paſſo d' A. Gellio che tratta de' venti ſecondo 
Þ opinione di Favorino è queſto : Eſt etiam ventus 
nomine Cæcias quem Ariſtoteles ita flare dicit, ut nubes 
non procul propellat, ſed ut ad ſe vocet ; ex quo 
verſum iſtum proverbialem faitum att : 

Kane i" tauroy tAxwv, ws & xnuxias vlog. 


Mala ad ſe trahens ut Cæcias nubes. 
Il Rucellaz intendentiſſimo delle coſe de' Greci 
e de Latini ſen'e ſervito acconciamente al ſuo pro- 
poſito. 
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Sig. Pacchierotti 


M. le Paige 
Palmer, Eſq. 


| Miſs Palmer 


Miſs C. Palmer, 2 


S. E. il Gen. Paoli 
J. Paradiſe, Eſq. 
Sig. Abbe Parini 
Sig. Paſquali 
Patterſon, Eſq. 
Sir J. Peachy 

Sig. Abbe Perini 
Sig. Abbe Pellegrini 
Miſs Pemble 

Earl of Pembroke 
Sig. Abb< Perpenti 
Cie Perſico 

S. E. Peſaro 

M. le Marq.de Peruſe 
M. Philidor 

T. Philpot, jun. Eſq. 
Miſs Philpot, 2 

Mr. Pierce 

Miſs Pierce 

Sig. Abbe Pieropani 
Hon. Mrs. Pierſe 
Sig Pierſon 

S. E. il Pr. Pignatelli 


S8. E. il Ci Pignatelli 
Sig. Piovene 


Sig's Piovene 


| Miſs Pitches 


Miſs S, Pitches 


| Miſs M. Pitches 


Miſs. P. Pitches 
Miſs P. 4 

Rev. Mr. Plumtree 
Miſs Pocock 


Sig. Co. Poggi 
| M le Pr. de Poix 


Me la Pr. de Poix 


Me. la C* Polignac 


Mile du Pont 
Mrs. Ponton 
Miſs Powell 


{ Mrs. Powis 
Sig Pozzi 


de Pramont 
M. Preſle 


Miſs Pretlove 

S. E. la March?®, di Priè 
M. Prieur 

Miſs Prieur 

Sir J. Pringle 

Lady B. Proctor 

Sig. Prudom 


Miſs Pym 

1 0. 
. Ouedano 
'E 


— 2 


Querfart 
. Queſnoy 
. Ouillau 
ig. Quillici 
* Quilmanga 
td Quirieu 


PEAS 


== 


R. 


Sig. Rampezzini 

. Randolph, Eſq. 

rs. Randolph 

Sig. Rauzzini 
Mrs. Ray 
Miſs Ray 
Sig. Rebecca 
Me la Marq: de Riant, 2 
Mr. Ricci Rota, 2 
Lady Cecil Rice 
Miſs Rice 

Rice, Eſq. 

iſs A. Rice 

M. le D. de Richelieu 
M. Rigaud 
Mrs. Rigaud 
Sig. Abb: dalla Rizza 
Miſs Roach 
Miſs Robert 
M. le Robert 
Mr. Roberts 
B. Roffey, Eſq. 


the D. of Queenfberry| 


Sig. Roma 

Sig. Co. Romano 
—— Rome, Eſq. 
Sig. Co. Romili 
Miſs Rooke 

Sig. Abb: Roſelli 
Sig. Roſelli. 

M. Roſier 


Mule Roſier, 4 
1 


Sig. Co. Ro 

M. le Roux 
Miſs Rumbold, 2 
Sig. Ruſpini 
Mrs. Ruſpini 


S. 
M. Sabattier 
Sig. Co. Sagramoſa 
M. de Sainte Foy 


M. de Saint Simon 
Sig. Co. Salvi. 


M. de Sanci, 2 
S. E. il D. di Sangros 


Sig Co. San Giovanni, 2 


Made Sarrazin 


M. de Sartine 


Sig': Sartori 

Sig. Scamozzi 

M. le B. de Schoenſeld 
M. Schroeter 

Mrs. Schroeter 

Sig. Dr. Scola, 2 
Lady Frances Scott 
Sig Seſtini 

Mrs. Seton 

Miſs Seton 

W. Seward, Eſq. 

E. of Shaſteſbury 
Rev. Mr. Shebeare 
Miſs Shephard 

Miſs Shepherd 
Rev. Prof. Shepherd 
Miſs Shulter 

S. Sikes, Eſq. 


rer 1 


Mr. Sikes 
Lady C. Skeffington 
Robert Slade, Eſq. 
Mrs. Slade 
Col. Sloughter 
M. Smidth 
—— Smith, Eſq. 
M. Soiſſon 
Sig Soleſci 
Mr. Somervogel 
Counteſs Spencer 
Sig. Marche Spolverini 
E. of Stamſord 
Ce of Stamford 
. Stevenſon, Eſq. 
rd Viſ. Stormont 
Lady Viſ. Stormont 
Mrs. Strickland 
M. le Ct de Strogonoff 
Sig. March? Strozzi 
rs. Stuart 
Gen. Style 
Miſs Style 
S. Sullivan, Eſq. 
—— F Sullivan, Eſq. 
Miſs Sullivan 
T. Sutton, Eſq. 
T. Sutton, jun. Eſq. 
D. Sutton, Eſq. 
Miſs C. Sutton 
Mrs. Swale 
Miſs Swinton 
| Miſs Symes 
Mrs. Synnot 
Miſs Synnot 


T. 


Mue Tacet 

Lord Viſ. Tamworth 
Rev. W. D. Tatterſalt 
Sign Tavola. 

M. Tavell 

Me Tavell 

M. le C: Tecklenburg 


AS SOCTERTL 


M. Telemon, 2 
Sig. Cav.Tenducci 
E. of Thanet 
Miſs Thompſon 
Mue Thouen 
M. Thoulouſe 
—— Thrale, Eſq. 
Mrs. Thrale 
Miſs Thrale 
A. Thynne, M. D. 
illard, Eſq. 
Mlle Tillamont 
Earl Tilne 
Sig. Tironi 
Sig. Toaldo 
Sig. Toderini 
Lord Viſ. Torrington 
Lady Torrington 
Miſs Townſend 
Townley, Eſq. 
Miſs Townley 
Me Trollin 
Me la C** de Treviers 
Mrs. Tucker 
M. le Ce de Turconi 
Mule de Turpi 
Sig. Dr. Turra 
Sig Turra, 2 
Miſs Tweedale 

R. Twiſs, Eſq. 
, De Pinna Ruez 


V.U. 


Sig Vagliani 
P. Vaillant, Eſq. 
M. de Vaiſnes 
M. Vaiſon 


Sig. Co. Valle 


Sig C3 Valle 

Sig. Conſ. Valle 

Sig® Valle 

Sig. Co. Valmarana 
Mie Valverde, 2 

Sig. Co. Vecchia 

Sig Ce Vecchia 

Sig. Vecchia, 2 

M. de la Verche 

M. le Ce de Vergennes 
Capt. Vere 

M. Vernez 

Hon. Miſs Vernon 

M. Veſtris 

M. Vianden 

M. le D. de Villa Hermoſa 
Lady Charlotte Villiars 
Vincent, Eſq. 

S. Ulbury, Eſq. 

Me Ulment 

Mue Ulment 

Sig. Co. Volpe 

Sig C® Volpe 


W. 


Lady L. Waldegrave 
Lady M. Were 
Lady H. Waldegrave 
Miſs Waller 

Ward, Eſq. 
Miſs Ward 

Waring, Eſq. 
Capt. Watſon 

Dean Webb 

E. of Weſtmoreland 
Lord Viſ. Weſtport 


| 


; 


S. Whitehorne, Eſq. 
White, Eſq. 
r. White 
Miſs White 
H. Wilmot, Eſq. 
H. Wilmot, jun. Eſq. 
Mrs. Wilmot 
Miſs Wilmot 


_ Miſs Wilſon 


. Wilſon, Eſq. 
iſs A. Wilſon 
Mrs. Windſor 
Mue Woolmar 
Miſs Wood 
Mr. W. Woodfall 
Mrs Wormle 
Hon. Miſs orſley 
a * Eſq. — 
rs. right 
Miſs Wright, 2 


Y. 


Mrs Yaxley 
M'"* Yeſden 
Miſs ]. York 
Sir W. Young 
Lady Young 
Miſs Young 


—— Young, Eſq. 
Z. 


Sig? Zaguri 
Sig. Zappa 

Sig. Co. Zara, 2 
M' Zamora 

M. Zurzach 


The Names of many reſpeQable Subſcribers came too late to be inſerted, 


but they may receive their Books on applying to the Editor, 


